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Ricorso al conciliatore prima del processo

Uno dei parametri  presi  in considerazione nel rapporto annuale 
Doing Business della World Bank è l’ Enforcing Contracts, cioè il tempo 
necessario ad un creditore coinvolto in una disputa contrattuale dal giorno 
di  inizio  della  causa  in  tribunale  al  giorno  dell’effettivo  recupero  del 
credito. Nell’attuale edizione, l’ Italia si è classificata al 169° posto – su 
181 Paesi presi in considerazione – con la non invidiabile media di 1.210 
giorni, superata abbondantemente da paesi come l’ Angola, il Gabon e ilo 
Botswana. Il posizionamento dell’ Italia in questa classifica sintetizza più 
di  ogni  altro  l’effetto  “collo  di  bottiglia”  dell’amministrazione  della 
nostra  giustizia  civile  e  la  conseguente  ricaduta  negativa  sulla 
competitività del nostro Paese.

In molti  Paesi  sia  l’Unione Europea sia  la  World Bank stanno 
finanziando  diversi  progetti  incentrati  su  un  principio  cardine 
dell’accesso alla giustizia: incentivare la pluralità dei metodi e dei luoghi 
per  la  risoluzione  delle  controversie.  In  questo  ambito  il  ricorso  agli 
organismi di conciliazione riveste un ruolo di primaria importanza, non in 
“alternativa”  alla  giustiza  amministrata  dallo  Stato,  ma  a  supporto  e 
complemento della sua efficienza.

La delega al Governo in materia  di mediazione e conciliazione 
delle controversie civile  e commerciali,  contenuta nell’  articolo 39 del 
disegno  di  legge  “bis”  di  accompagnamento  alla  manovra  finanziaria, 
attualmente all’esame del Senato, è quindi in linea con le  best practices 
internazionali  e  con  gli  indirizzi  comunitari.  Ma  occorre  tenere  in 
considerazione l’esperienza italiana riassumibile in due statistiche: l’ 80% 
e lo 0,1% . La lettura dei dati degli ultimi dieci anni in Italia, infatti, può 
essere facilmente sintetizzato in un apparente paradosso: 
1)  il  successo  nell’80%  dei  casi  degli  incontri  di  conciliazione 
amministrati  dagli  organismi  specializzati  mediante  conciliatori 
adeguatamente formati ;
2) il  ridottissimo  ricorso  spontaneo  e  sistematico  agli  organismi  di 

conciliazione stimato in meno dello 0,1% delle cause pendenti: 4.000 
conciliazioni svolte all’anno su cinque milioni di cause.



Il problema quindi si concentra nel ricorso agli organismi, non nel 
successo indiscusso degli stessi.

Le soluzioni legislative dovrebbero quindi viaggiare su un doppio 
binario.  Il  primo  volto  a  rafforzare  la  qualità  della  conciliazione 
amministrata (l’offerta) ed il  secondo nell’assicurare il  costante ricorso 
agli organismi di conciliazione (la domanda). I dati citati dimostrano che 
purtroppo  la  qualità  degli  organismi  è  condizione  necessaria,  ma  non 
sufficiente,  ad  assicurare  il  ricorso  agli  stessi  in  numero  tale  da 
decongestionare i tribunali.

Sul primo profilo l’ Italia è già all’avanguardia con l’istituzione 
presso  il  Ministero  della  Giustizia  del  registro  degli  organismi  di 
conciliazione, al quale si stanno progressivamente accreditando circa 130 
organismi  di  conciliazione  pubblici  e  privati  presenti  in  Italia.  Molto 
invece si deve e si può fare sul secondo binario per assicurare il costante 
ricorso agli  organismi di  conciliazione  da parte  dei  litiganti:  estendere 
l’amministrazione  dei  tentativi  di  conciliazione  già  presenti  nel  nostro 
ordinamento agli  organismi del  Registro armonizzando al  contempo le 
varie procedure, introdurre in via sperimentale il ricorso preventivo agli 
organismi di conciliazione come condizione di procedibilità anche solo 
per alcune tipologie di controversie, promuovere un’azione straordinaria 
per il contenzioso pendente. Essenziale, poi, è l’introduzione di tariffe a 
forfait per i legali e la promozione di polizze assicurative di tutela legale 
a copertura anche dei costi della conciliazione.

In  sede  di  delega,  quindi,  il  Governo  dovrebbe  continuare  a 
puntare con decisione ad una serie di interventi volti a disincentivare il 
ricorso  immediato  al  giudice  stabilendo  il  preventivo  ricorso  agli 
organismi di conciliazione come condizione di procedibilità, che la Corte 
Costituzionale ha già dichiarato più volte possibile.


